Chiusura della bara 

C
Fratelli e sorelle carissimi, siamo qui riuniti per compiere alcuni atti di umana 

pietà, prima della Messa esequiale del nostro Vescovo Salvatore. 
Fra un istante leggeremo il Rogito, che ricorda la vita e le opere più importanti del defunto Vescovo, per le quali rendiamo grazie a Dio. 

Copriremo il suo volto con rispetto e venerazione, nella viva speranza che egli possa contemplare il volto di quel Padre che Egli amava chiamare “Papà”. 

La beata Vergine Maria, regina degli Apostoli, interceda presso Dio perché mostri il volto del Figlio suo benedetto al nostro Vescovo Salvatore e consoli la nostra Chiesa Diocesana con la luce della risurrezione. 


Tutti pregano per qualche tempo in silenzio.
Il Cancelliere dà lettura del Rogito. 
C
Dio onnipotente ed eterno, Signore della vita e della morte, noi speriamo e crediamo che la vita del Vescovo Salvatore è ora nascosta in te. 
Il suo volto, a cui è venuta meno la luce di questo mondo, sia illuminato per sempre dalla vera luce che ha in te la sorgente inesauribile. 
Il suo volto, che viene sottratto alla nostra vista, contempli la tua bellezza e raccomandi il suo gregge, la nostra Diocesi, a te, eterno Pastore, che vivi e regni nei secoli dei secoli. 
R 
Amen. 

Il Maestro delle Celebrazioni Liturgiche e il Segretario Generale, stendono il velo bianco sul volto del defunto Vescovo. Poi il presidente asperge la sua salma con l’acqua benedetta. 

Nella bara viene deposto il tubo con il Rogito, che prima deve essere sigillato con il sigillo del Cancelliere.
C
Chiudiamo ora questa bara: 

scompare ai nostri sguardi il volto familiare del Vescovo Salvatore, 

che abbiamo amato e contemplato negli anni vissuti tra noi.  
Ora ti cerchiamo, Signore nostro Dio,

perché tu sia sorgente di consolazione e di speranza 

nell’amarezza di questo momento.

Il nostro defunto Pastore goda la visione di te in quella patria,
dove non c’è più né pianto, né sofferenza, né lamento,

ma gioia e serenità, per i secoli dei secoli. 

R 
Amen.

Mentre la bara viene chiusa si dice il Salmo 41(42)
Salmo 41(42), 2-6

Come la cerva anela ai corsi d’acqua,
così l’anima mia anela a te, o Dio.

L’anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente:
quando verrò e vedrò il volto di Dio? 

Le lacrime sono mio pane giorno e notte,
mentre mi dicono sempre: «Dov’è il tuo Dio?».

Questo io ricordo, e il mio cuore si strugge:
attraverso la folla avanzavo tra i primi
fino alla casa di Dio,

in mezzo ai canti di gioia
di una moltitudine in festa. 

Perché ti rattristi, anima mia,
perché su di me gemi?

Spera in Dio: ancora potrò lodarlo,
lui, salvezza del mio volto e mio Dio.

Gloria al Padre…
